ESERCIZI SPIRITUALI

Chirignago, 9 – 11 marzo 2012

sabato pomeriggio

“DOVE?”: IL QUOTIDIANO

Sabato sera abbiamo detto che “per la loro parte i fedeli laici compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano”. 

La Chiesa e il mondo sono i due ambiti nei quali i laici vivono, operano e compiono la loro missione.

La vita nello Spirito si misura con questo ESSERE NELLA CHIESA – ESSERE NEL MONDO. Anzi la spiritualità è il modo in cui guardiamo la Chiesa e il mondo, è il modo in cui stiamo nella Chiesa e nel mondo.

1. Essere nella Chiesa 

I fedeli laici non sono semplicemente gli operai che lavorano nella vigna, ma sono parte della vigna stessa: “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15,5)

Prima Lettera di Pietro: “Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituale a Dio graditi, mediante Gesù Cristo”.

Prima Lettera ai Corinzi: “Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito […] Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra”.

Il Concilio Vaticano II ha asserito con fermezza che i laici appartengono pienamente alla chiesa e al suo mistero. Infatti solo all’interno del mistero della chiesa come mistero di comunione si rivela l’identità dei fedeli laici, la loro originale dignità. In quanto battezzati sono inscindibilmente “membri di Cristo e membri del corpo della Chiesa” (concilio di Firenze). 

Già Pio XII aveva detto: “I fedeli laici si trovano nella linea più avanzata della vita della Chiesa […] perciò debbono avere una sempre più chiara consapevolezza, non soltanto di appartenere alla Chiesa, ma di essere la Chiesa, vale a dire la comunità dei fedeli sulla terra sotto la condotta del Capo comune, il Papa, e dei 

vescovi in comunione con lui. Essi sono la Chiesa”.

Recuperare il legame imprescindibile con la Chiesa … 

Ognuno di noi ha il suo posto nella Chiesa. Ma non pensiamo subito al compito che ci è stato affidato, a come dovremo svolgerlo. Concentriamoci piuttosto sul nostro essere pietre vive.

2. Essere nel mondo

“La vocazione dei fedeli laici alla santità comporta che la vita secondo lo Spirito si esprima in modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene” (ChL)

L’indole secolare

LG: “L’indole secolare è propria e peculiare dei laici. […] per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli  i doveri e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono chiamati da Dio a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo […] a manifestare Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro stessa vita, e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità”.

a) L’indole secolare del laico indica la capacità di trattare le cose temporali ordinandole secondo Dio. 

- Trattare le cose temporali: avere a che fare con la realtà, sporcarsi le mani, mettersi in gioco con la famiglia, il lavoro in fabbrica o nei campi, la finanza, l’economia, la politica, la sanità, la giustizia, la cultura … mettiamoci dentro tutto ciò che riguarda il mondo. Non c’è realtà che sia esclusa.

Non è stare a guardare, ma compromettersi, metterci del proprio.

- Con una specifica: ordinandole secondo Dio. È questo il cuore della spiritualità laicale: recuperare l’ordine delle cose, poiché è il disordine la radice di tutti i mali, dei conflitti e delle ingiustizie del mondo. Ciò significa restituire a Dio il suo primato. Lui è l’unico. Lui è Signore di ogni cosa.

Solo il “primato dello spirituale” inteso in questo senso concretissimo permette lo sviluppo globale e armonico della persona, perché svela la piena verità all’uomo.

b) Vivono nel secolo

La condizione secolare dei fedeli laici è il luogo nel quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: “Ivi sono da Dio chiamati”. Essi vivono nel secolo, cioè implicati in tutte gli impieghi e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale. Sono persone che vivono la vita normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti amicali e sociali, professionali e culturali. Il concilio considera questa condizione come destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo significato. Anzi lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana; santificò le relazioni umane e condusse la vita di un lavoratore del suo tempo.

Il mondo diventa così l’ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici. Non sono chiamati ad abbandonare la posizione che hanno nel mondo. Il battesimo non li toglie affatto dal mondo (1 Cor 7,24) ma affida loro una vocazione che riguarda proprio la loro vita nel mondo; sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo. In tal modo l’essere e l’agire nel mondo sono per i fedeli laici una realtà non solo antropologica, ma anche teologica ed ecclesiale.

“La caratteristica secolare va intesa alla luce dell’atto creativo e redentivo di Dio, che ha affidato il mondo agli uomini e alle donne, perché essi partecipino all’opera della creazione, liberino la creazione stessa dall’influsso del peccato e santifichino se stessi nel matrimonio o nella vita celibe, nella famiglia, nella professione e nelle varie attività sociali”.

C’è un mondo nel quale se non andiamo noi ad annunciare che c’è un futuro di bellezza per ciascuno non ci andrà nessun altro. Se non porto io l’annuncio bello della presenza di Dio in quel luogo, in quella situazione chi ci andrà? 

“Egli mi toccò la bocca e mi disse:
«Ecco, questo ha toccato le tue labbra,
perciò è scomparsa la tua iniquità
e il tuo peccato è espiato».
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».” (Is 6,7-8)

Noi delle strade

“Ci sono luoghi in cui soffia lo Spirito, ma c'è uno Spirito che soffia in tutti i luoghi. C'è gente che Dio prende e mette da parte. Ma ce n'è altra che egli lascia nella moltitudine, che non «ritira dal mondo». E' gente che fa un lavoro ordinario, che ha una famiglia ordinaria o che vive un'ordinaria vita da celibe. Gente che ha malattie ordinarie, e lutti ordinari. Gente che ha una casa ordinaria, e vestiti ordinari. E' la gente della vita ordinaria. Gente che s'incontra in una qualsiasi strada. Costoro amano il loro uscio che si apre sulla via, come i loro fratelli invisibili al mondo amano la porta che si è rinchiusa definitivamente sopra di essi. Noi, gente della strada, crediamo con tutte le nostre forze che questa strada, che questo mondo dove Dio ci ha messi è per noi il luogo della nostra santità. Noi crediamo che niente di necessario ci manca. Perché se questo necessario ci mancasse, Dio ce lo avrebbe già dato.”

Come si caratterizza la spiritualità laicale? O meglio la vita nello Spirito per un fedele laico che “sta”?

Lo sguardo

Guardiamolo, allora, il mondo. Com’è?

Il nostro sguardo sulla realtà, che talvolta è drammatica, non può che essere lo sguardo che Gesù avuto sulla realtà: uno sguardo d’amore. Uno sguardo che vede il male e le sue conseguenze, ma sempre d’amore.

“È necessario guardare in faccia questo nostro mondo, con i suoi valori e problemi, le sue inquietudini e speranze, le sue conquiste e sconfitte […] È comunque questa la vigna, è questo il campo nel quale i fedeli laici sono chiamati a vivere la loro missione”. (ChL)

E, a mio parere, dovrebbe essere anche uno sguardo curioso, che ci permetta di rimanere in dialogo e in un continuo confronto con il mondo, perché ci possono essere reciproche intuizioni. Talvolta possiamo imparare dagli altri. 

“Il laico è uno per il quale le cose esistono”. È anche colui che vede nelle cose la creazione che ha bisogno di essere condotta a compimento, attraverso il contatto con ciò che è sacro; suo compito è portare il mondo a Dio affinché esso trovi il suo compimento.

La valorizzazione del quotidiano. Nulla di quanto si vive è profano. Tutto entra a far parte dei “sacrifici spirituali” che offriamo a Dio e tutto è testimonianza profetica, attraverso la quale viene mostrato come l’umano trovi compimento proprio nel momento nel quale viene vissuto come offerta a Dio.

Per un certo verso, quindi, non c’è alcuna differenza tra la spiritualità dei laici rispetto a quella degli altri; ma è la condizione di vita che si differenzia e quindi determina una modalità diversa nel vivere la vita secondo lo Spirito. L’orientamento, la direzione è identica, il contenuto è diverso.

La valorizzazione del quotidiano è quindi essenziale, ma è ugualmente essenziale la capacità di cogliere il quotidiano come luogo di incontro con Dio, luogo della realizzazione di sé.

Il quotidiano è il “luogo” dove incontrare il Cristo Risorto.

A questo proposito voglio leggervi una storiella ebraica tratta dalla tradizione chassidica.

Il Tesoro nascosto - Racconto Chassidico
Ai giovani che venivano da lui per la prima volta, Rabbi Bunam era solito raccontare la storia di Rabbi Eisik, figlio di Rabbi Jekel di Cracovia. 

Dopo anni e anni di dura miseria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno l'ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palazzo reale. 

Quando il sogno si ripeté per la terza volta, Eisik si mise in cammino e raggiunse a piedi Praga. 

Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed egli non ebbe il coraggio di scavare nel luogo indicato. 

Tuttavia tornava al ponte tutte le mattine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che aveva notato il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse perso qualcosa o se aspettasse qualcuno. Eisik gli raccontò il sogno che lo aveva spinto fin lì dal suo lontano paese. 

Il capitano scoppiò a ridere: "E tu, poveraccio, per dar retta a un sogno sei venuto fin qui a piedi? 

Ah, ah, ah! Stai fresco a fidarti dei sogni! Allora anch'io avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare fino a Cracovia, in casa di un ebreo, un certo Eisik, figlio di Jekel, per cercare un tesoro sotto la stufa! Eisik, figlio di Jekel, ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare e mettere a soqquadro tutte le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Eisik e l'altra metà Jekel!". E rise nuovamente. Eisik lo salutò, tornò a casa sua e dissotterrò il tesoro con il quale costruì la sinagoga intitolata "Scuola di Reb Eisik, figlio di Reb Jekel". 

È sotto la stufa di casa nostra che è sepolto il nostro tesoro.
Nell’ambiente che avverto come il mio ambiente naturale, nella situazione che mi è toccata in sorte, in quello che la vita quotidiana mi richiede: proprio in questo risiede il mio compito essenziale. 

Amore per le piccole cose

“Ogni piccola azione è un avvenimento immenso nel quale ci viene dato il paradiso, nel quale possiamo dare il paradiso.

Non importa che cosa dobbiamo fare: tenere in mano una scopa o una penna stilografica. Parlare o tacere, rammendare o fare una conferenza, curare un malato o battere a macchina. Tutto ciò non è che la scorza della realtà splendida, l'incontro dell'anima con Dio rinnovata ad ogni minuto, che ad ogni minuto si accresce in grazia, sempre più bella per il suo Dio. Suonano? Presto, andiamo ad aprire: è Dio che viene ad amarci. Un'informazione? ...eccola: è Dio che viene ad amarci. E' l'ora di metterci a tavola? Andiamoci: è Dio che viene ad amarci.

Lasciamolo fare.” (M. Delbrel)

Le piccole cose hanno l'aria di nulla, ma ci danno la pace. (Georges Bernanos, Diario di un curato di campagna, 1936)
È l'amore per le piccole cose a trattenerci nel mondo, a farci gustare la vita. L'amore per le cose grandi o supposte tali, ci stacca dal mondo e finisce per farci perdere il gusto del vivere. (Piero Chiara, Sale e tabacchi, 1989)

I rischi che corriamo, le tentazioni che stanno sempre dietro l’angolo:

→ soccombere alle contraddizioni: le nostre contraddizioni e quelle del mondo in cui viviamo

Il mondo e il nostro cuore sono un campo seminato a grano e zizzania, ma la disperazione non può prevalere.

→ dimenticarsi che siamo in dialogo costante con Cristo: noi diciamo di esserlo, ma non lo siamo veramente 

→ separazione tra fede e vita, tra accoglienza del Vangelo e azione nelle diverse realtà concrete e temporali. Siamo lontani da ciò che dice San Paolo: “E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre” (Col 3,17). La nostra persona non è “una”.

→ vivere il quotidiano come ripetitivo, “logorante” oppure al contrario come “noia” con uno sbadiglio

→ troppa attenzione ai servizi e compiti ecclesiali e interesse alla vita della comunità, ma al contempo essere disimpegnati nel mondo sociale, politico, economico, culturale …

→ concentrarsi più sulle cose da fare che sulla propria crescita spirituale e umana

Per la meditazione e il confronto

Com’è il mio essere nella Chiesa? È un legame vitale, necessario? 

Cos’è la Chiesa per me e cosa sono io nella Chiesa?

Com’è il mio sguardo sul mondo?

Come vivo il mio quotidiano?

Corro anch’io qualche rischio nel mio essere nella Chiesa e nel mondo?
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